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II.7  
Costruire contro-narrazioni:  

persone adulte con disabilità intellettiva 
e pratiche autobiografiche 

 
Sara Marchesani 

Dipartimento di Scienze dell’educazione G. M. Bertin 
Università di Bologna; sara.marchesani3@unibo.it  

 
 

Abstract 
Il contributo riflette sul tema delle narrazioni autobiografiche nei servizi 
semi-residenziali dedicati a persone adulte con disabilità intellettiva. Si ap-
profondiscono le rappresentazioni sociali che a lungo hanno ritratto queste 
persone come malate, eterne bambine o superoine, immagini stereotipate 
che ancora permeano i servizi e orientano l’operato dei professionisti del-
l’educazione, influenzando la percezione dei bisogni, desideri e delle possi-
bilità dei singoli. In questo contesto, promuovere la narrazione di sé assume 
la valenza di un vero e proprio atto di dissenso rispetto a tali immagini ri-
duttive, consentendo alle persone di costruire racconti alternativi e autentici 
della propria esperienza. Tali narrazioni possono essere espresse attraverso 
linguaggi che superino la sola parola, coinvolgendo il corpo e altri canali 
comunicativi non convenzionali, restituendo piena voce e permettendo alle 
persone di essere protagoniste della propria storia. 
 
Parole-chiave 
Contro-narrazioni, disabilità intellettiva, adultità 

 
 

1. Introduzione 
 

La presente riflessione si inserisce all’interno di un progetto di ricerca dottorale 
volto a esplorare il potenziale delle narrazioni autobiografiche nei servizi semi-re-
sidenziali frequentati da persone adulte con disabilità intellettiva. In questo con-
tributo si intende mettere a fuoco i presupposti teorici che orientano le scelte 
metodologiche ed empiriche della ricerca, con particolare attenzione al concetto 
di contro-narrazione come possibile pratica pedagogica trasformativa. Tale pratica 
può configurarsi come un atto di esistenza, resistenza e resilienza, capace di mettere 
in discussione le rappresentazioni egemoniche e riduttive della disabilità e di aprire 
spazi a narrazioni altre, restituendo autodeterminazione a chi è stato storicamente 
oggetto – e non autore o autrice – del discorso sulla disabilità. Lo sfondo teorico 
di queste riflessioni è la Pedagogia Speciale, disciplina per sua natura provocatoria 
e trasgressiva: un sapere che interroga le verità precostituite, rompe equilibri con-
solidati e mette in discussione le simmetrie sedimentate nel tempo (Gaspari, 
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2024), contrastando il rischio che la condizione di disabilità venga definita attra-
verso categorie rigide, dispositivi diagnostici e narrazioni stereotipate. Il suo dis-
senso, dunque, acquisisce una funzione generativa: sfidare questi assetti apre la 
strada a nuove possibilità, crea spazi di significato ancora inesplorati e fa luce su 
quelle storie che, ancora troppo spesso, rimangono invisibili. 

 
 

2. Quale immaginario per le persone adulte con disabilità intellettiva? 
 

La figura della persona adulta con disabilità intellettiva è rimasta per lungo tempo 
ai margini dell’immaginario collettivo. Dal punto di vista culturale, queste persone 
non sono state riconosciute come aderenti a pieno titolo al “mondo adulto” e, di 
conseguenza, non sono stati definiti ruoli, responsabilità o opportunità di parte-
cipazione e cittadinanza capaci di valorizzarne l’esperienza e la soggettività. In que-
sto contesto, è importante sottolineare che ciò che limita l’ingresso nell’età adulta 
non è la condizione di disabilità in sé; è l’insieme di aspettative sociali e culturali 
a definire i confini di chi può essere riconosciuto come adulto, quali ruoli può as-
sumere e attraverso quali modalità può partecipare alla vita sociale (Lepri, 2020). 
Tali aspettative operano come un “riferimento normativo” di adultità, implicito e 
prescrittivo, che definisce standard precisi di comportamento, autonomia e pro-
duttività, richiamando il concetto ideale di homo economicus; chi non si conforma 
a questi parametri rischia di rimanere imprigionato in uno spazio ambiguo, so-
speso al confine tra infanzia e adultità.  

L’esperienza del rispecchiamento sociale restituisce a coloro che vivono una 
condizione di disabilità l’immagine di persone vulnerabili e dipendenti, oscurando 
la complessità dei loro vissuti e limitando le loro opportunità di ricoprire una plu-
ralità di ruoli sociali (Caldin & Friso, 2022). Su questo sfondo, alcune rappresen-
tazioni – in particolare quelle legate al paradigma medico o all’immagine 
dell’eterno bambino – continuano a esercitare una forte influenza sull’immaginario 
collettivo.  

Il modello bio-medico, infatti, riconduce la disabilità a una questione stretta-
mente individuale, inscritta nel corpo e nelle sue presunte mancanze. La persona 
viene così interpretata attraverso lenti esclusivamente cliniche: un corpo da cor-
reggere, su cui intervenire per ridurre o gestire il deficit, con il rischio di oscurare 
le dimensioni relazionali, ambientali e biografiche dell’esperienza.  

Accanto a questo sguardo medicalizzante emerge la rappresentazione simbolica 
del “Peter Pan”, che ritrae la persona come incapace di assumersi responsabilità e 
di compiere scelte consapevoli per il proprio Progetto di Vita. Tale immaginario 
contribuisce a modellare anche i contesti semi-residenziali destinati a persone con 
disabilità complesse, nei quali è frequente percepire la sensazione di trovarsi in 
una sorta di Never Land: 

 
«il luogo magico dove Peter abita insieme ai suoi amici, i ragazzi smarriti. 
A The Never Land il tempo passa tra giochi e avventure, in modo che tutti 
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possano restare eternamente giovani. Infatti, quando Wendy chiede a Peter: 
“Quanti anni hai?” e lui risponde “Non lo so, ma sono piuttosto giovane”, 
nessuno si stupisce più di tanto. Così accade anche in molti centri “pro-
tetti”, dove l’età delle persone resta sempre indefinita: è l’età dei «ragazzi», 
dei «nostri ragazzi». Questi luoghi, che dovrebbero essere un trampolino 
verso il mondo, una specie di scuola di volo verso la vita adulta, sono invece 
molto simili a The Never Land, dove si entra e si resta per non diventare 
mai» (Lepri, 2020, p. 37). 

 
Nei servizi residenziali e semi-residenziali sembra delinearsi, inoltre, una mar-

cata dicotomia tra il “dentro” e il “fuori”. Se il “dentro” coincide con un ambiente 
contenuto e prevedibile, il “fuori” – che dovrebbe essere lo spazio privilegiato del-
l’adultità, della partecipazione sociale e dell’esercizio dell’autodeterminazione – 
viene, invece, rappresentato come ciò da cui proteggere: un luogo che eccede, mi-
naccia, sfugge al controllo. Queste logiche sottraggono alle persone con disabilità 
l’accesso agli spazi in cui ordinariamente si esercitano ruoli, responsabilità e rela-
zioni tipiche dell’adultità. In questo quadro, i servizi residenziali e semi-residenziali 
finiscono per configurarsi come spazi paralleli e separati, costruiti per rispondere 
a esigenze tra di loro contrapposte: da un lato ambienti gioiosi, ludici e rassicuranti, 
modellati sull’immaginario del bambino e della bambina e volti a evocare una di-
mensione affettiva, famigliare e protettiva; dall’altro luoghi altamente specializzati 
e centrati unicamente sulla riabilitazione, articolati attorno alla figura della persona 
malata (Lepri, 2020). Tale duplice assetto non è neutrale perché riflette e rafforza 
una visione della disabilità in cui le persone vengono collocate in una condizione 
di perenne subalternità. 

Alla luce del quadro teorico sin ora delineato, appare evidente come le persone 
in condizione di disabilità sperimentino quotidianamente forme di violenza epi-
stemica nelle relazioni con caregiver, familiari e professionisti dell’educazione. La 
violenza epistemica si realizza nel momento in cui alcune persone vengono siste-
maticamente escluse dallo “statuto” di soggetti conoscitivi, privati della possibilità 
di esprimere narrazioni proprie e di essere riconosciuti come portatrici legittime 
di sapere (Spivak, 1988). Nei contesti rivolti alle persone adulte con disabilità, an-
cora oggi contrassegnati da una persistenza di logiche familistiche e iperprotettive, 
questa sottile forma di violenza assume spesso la forma del mancato ascolto, del 
silenziamento – talvolta consapevole, più spesso involontario – e di pratiche quo-
tidiane orientate all’infantilizzazione (Genova, 2021).  

Infine, è importante sottolineare che a queste narrazioni largamente diffuse si 
affiancano ad altre rappresentazioni solo in apparenza positive, come quella del 
supercrip, che esalta persone con disabilità come eroi ed eroine in grado di com-
piere imprese eccezionali “nonostante” la loro condizione. Sebbene tale retorica 
sembri valorizzare la persona, essa finisce per riprodurre un immaginario abilista 
centrato sull’eccezionalità e sulla superazione individuale, oscurando la dimensione 
strutturale delle barriere e perpetuando l’idea che valore e riconoscimento dipen-
dano dalla capacità di conformarsi a performance considerate “normali” o addi-
rittura superiori (McRuer, 2024). Non sorprende, dunque, che proprio queste 
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forme di abilismo, paternalistico e ispirazionale, risultino tra le più pervasive: per-
cepite come benevole, tendono a passare inosservate e a rimanere scarsamente pro-
blematizzate. 

 
 

3. “Trame alternative”: narrazione di sé e disabilità intellettiva 
 

«Our opinions, as disabled people, on the subject of disability are not ge-
nerally rewarded with the same validity as the opinions of ‘experts’, parti-
cularly medical experts. [...] In order to understand disability as an 
experience, as a lived thing, we need much more than the medical ‘facts’, 
however necessary these are in determining medication. The problem 
comes when they determine not only the form of treatment (if treatment 
is appropriate), but also the form of life for the person who happens to be 
disabled. As well as the ‘facts’, therefore, we need to build up a picture of 
what it is like to be a disabled person in a world run by non-disabled people. 
[...] Our experiences must be expressed in our words and integrated in the 
consciousness of mainstream society, and this goes against the accumulated 
sediment of a social world that is steeped in the medical model of disability» 
(Briseden, 1986, pp. 173-174). 

 
Briseden (1986) mette in luce come le opinioni delle persone con disabilità 

siano spesso considerate meno valide rispetto a quelle degli “esperti”, in particolare 
afferenti al campo della medicina, e sottolinea l’importanza di comprendere la di-
sabilità non solo come un insieme di dati medici, ma come un’esperienza vissuta, 
da raccontare nei propri termini. La riflessione mostra come la predominanza della 
prospettiva medica possa influenzare non solo le “modalità di trattamento”, ma 
anche l’organizzazione stessa della vita delle persone con disabilità, sottolineando 
l’urgenza di riconoscere dignità alle loro narrazioni e di restituire loro piena voce. 

A partire dalle considerazioni sin qui esposte, si è ritenuto essenziale interrogare 
quegli spazi che molte persone adulte con disabilità intellettiva abitano quotidia-
namente, e cioè i servizi semi-residenziali, per comprendere in che modo siano o 
possano divenire spazi in cui sentirsi parte di un racconto condiviso, riconosciuti 
come soggetti narranti e non soltanto narrati.  

Le persone con disabilità che frequentano i servizi semi-residenziali presentano 
generalmente bisogni complessi e differenziati, la cui articolazione rischia talvolta 
di essere interpretata esclusivamente secondo logiche cliniche. La letteratura – 
piuttosto esigua rispetto a questi contesti – evidenzia come l’adozione del modello 
medico da parte di educatori e educatrici possa rappresentare una strategia per ge-
stire il senso di inadeguatezza o di impotenza di fronte alla sfida di progettare per-
corsi di vita significativi e sostenibili (Goussot, 2011).  

La biografia delle persone con disabilità è spesso raccontata da chi se ne prende 
cura, anziché da loro stesse. Pur offrendo informazioni utili, queste narrazioni ri-
schiano di mettere in secondo piano il punto di vista dei diretti interessati, pro-
ducendo un ritratto necessariamente parziale. Nei contesti che accolgono persone 
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con disabilità intellettiva, rivendicare spazio per la narrazione di sé è cruciale. Rac-
contare la propria esperienza consente alle persone in condizione di disabilità di 
affermare la propria voce, assumere un ruolo attivo nella definizione di sé e, se lo 
desiderano, esprimere dissenso rispetto a quelle rappresentazioni sociali che le ri-
ducono a mere categorie diagnostiche, eterne bambine o incredibili supereoine. 
La narrazione di sé, infatti, diviene un processo attraverso cui costruire i tasselli 
della propria identità, esplorare versioni alternative di sé e creare ponti tra passato, 
presente e futuro. In questo senso, nell’ambito della disabilità intellettiva, il rac-
contarsi può svolgere un ruolo fondamentale nell’integrare esperienze spesso fram-
mentate, contribuendo alla costruzione di un’identità più coerente e strutturata 
(Atkinson, 2010). È essenziale rimarcare anche che la narrazione di sé può essere 
considerata un’attività profondamente adulta. Il desiderio di narrare la propria 
esperienza segnala non solo la volontà di entrare in relazione con le altre persone, 
ma anche la capacità di prendersi cura di sé: ritagliarsi uno spazio per riflettere e 
tentare di ricostruire “il filo rosso” della propria vita (Demetrio, 1996).  

Nei servizi socio-riabilitativi convivono persone con disabilità ad elevata com-
plessità, alcune delle quali presentano limitazioni che incidono anche sulle com-
petenze linguistiche. Tali barriere comunicative possono ostacolare l’espressione 
di esperienze personali attraverso le forme narrative tradizionali, riducendo le op-
portunità di autorappresentazione. Per superare questi ostacoli, è fondamentale 
che i professionisti dell’educazione e della riabilitazione utilizzino mediatori diversi 
– come oggetti personali, fotografie, musica o linguaggi artistico-espressivi – per 
favorire pratiche narrative accessibili e sostenere l’autonarrazione delle persone 
con disabilità (Ledger et al., 2022).  

Tra questi linguaggi, il teatro rappresenta un vero e proprio ecosistema inclu-
sivo, aperto al dialogo e alla costruzione di relazioni significative: le storie portate 
in scena decostruiscono stereotipi, rielaborano criticamente le rappresentazioni 
sociali della disabilità e assumono una funzione pedagogica e politica, favorendo 
partecipazione e cittadinanza attiva (Gaspari, 2022). La narrazione teatrale stimola 
la metacognizione, la creatività e la riscrittura di sé, generando spazi di rigenera-
zione identitaria. Analogamente, proporre un avvicinamento al linguaggio poetico 
può consentire di produrre un discorso su di sé senza aderire a forme linguistiche 
standardizzate. Questo approccio accoglie vissuti, desideri e frammenti di espe-
rienza spesso inespressi nella quotidianità. Valorizza inoltre la molteplicità dei lin-
guaggi, che possono essere orali, scritti, iconici, fotografici o mediati da CAA, tutti 
legittimi e autenticamente autoriali (Mauri, 2024). La narrazione multisensoriale 
potrebbe ampliare ulteriormente queste possibilità, coinvolgendo vista, udito, 
tatto, olfatto e gusto, e creando spazi partecipativi in cui la comunicazione non è 
vincolata da modalità prestabilite o standard estetici (Grove, 2013). Essa si sostan-
zia, ad esempio, nell’uso combinato di oggetti tattili, immagini, suoni, odori o 
esperienze gustative come stimoli narrativi. In questo contesto, la conoscenza si 
fa incarnata, emergendo attraverso i sensi: si supera il dualismo tradizionale tra 
mente e corpo, aprendo nuovi spazi di espressione e partecipazione per le persone 
con disabilità. 
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L’adozione di mediatori, linguaggi artistico-espressivi e approcci multisensoriali 
nelle pratiche educative e socio-riabilitative non si limita, quindi, a facilitare la co-
municazione: tali dispositivi offrono alle persone con disabilità l’opportunità di 
rivendicare attivamente il diritto a essere protagoniste della propria storia di vita. 

 
 

4. Conclusione 
 

Si ritiene fondamentale che esperienze di narrazione di sé accessibili, fruibili ven-
gano sistematicamente ricercate, documentate e valorizzate nei contesti dedicati 
alla disabilità adulta. Nei servizi residenziali e semi-residenziali, le persone con di-
sabilità intellettiva si trovano spesso a vivere in contesti caratterizzati da routine 
rigide, limitate opportunità di espressione autonoma e scarsità di occasioni di par-
tecipazione sociale, con conseguente rischio di appiattimento identitario e margi-
nalizzazione.  

In conclusione, i servizi possono trasformarsi in spazi di reale promozione della 
qualità della vita per le persone con disabilità intellettiva nella misura in cui si 
configurano come contesti permeabili al tessuto sociale e orientati a sostenere per-
corsi autentici di espressione di sé e di autodeterminazione (Cottini, 2019). Of-
frendo la possibilità di costruire il proprio racconto secondo tempi e modalità non 
prescrittivi, è possibile riconoscere la pluralità delle esperienze e valorizzare la di-
versità dei modi in cui ciascuna persona dà significato alla propria storia. Favorire 
pratiche narrative significa anche creare possibili spazi di contro-narrazione in cui 
le persone con disabilità intellettiva possano mettere in discussione rappresenta-
zioni dominanti, sfidare stereotipi e gerarchie consolidate, costruendo racconti 
che restituiscano dignità, riconoscimento sociale e senso di appartenenza alla pro-
pria biografia 
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